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Siglato documento congiunto in quattro punti da sottoporre al governo. Fossa sulle 35 ore: «Su questo non tratto»

Patto sindacati-industriali
Intesa globale, ripartono subito i contratti

ROMA. Signori si riparte! Confin-
dustria e Cgil, Cisl e Uil seduti in-
torno a uno stesso tavolo per oltre
treore hanno firmatouna «dichia-
razionecongiunta»che haun pri-
mo effetto immediato: i contratti
si possonofare,non c’è legge sulle
35 ore che lo impedisca o che ren-
danecessarioun accordo ponte.E
dunque,via. Federchimica e sin-
dacati di categoria possonoavvia-
rea conclusione il contratto per
250milachimici e possonoandare
avanti le discussioni che interessa-
no complessivamentesettemilio-
ni di lavoratori (bancari, agricoli,
pubblico impiego, metalmeccani-
ci, commercio e chimici,appun-
to).
Èquesto il punto numero quattro
di uno stringato comunicato
stampache alle 18 di ieriveniva
diffusonella sede romanadi Con-
findustria che ospitava il primo
incontro tra le «parti sociali» dopo
laclamorosa rottura del 18 marzo
scorso. Ieri la musica era un’altra.
La dichiarazione congiunta (un
atto raro, questaè la terza insei an-
ni) oltre a riaprire il fronte contrat-

ti, secondo le regole previste dal-
l’accordodel luglio ‘93, mette in-
sieme sindacatie Confindustria su
altre tre questioni importanti. Per
ordine: la prima è l’avvio di una
discussione sulle regole della con-
certazione per rafforzare e stabiliz-
zare la politica dei redditi e la con-
certazione stessa. Discussionea
due da proporre al confronto col
governo e le altre parti interessate.
La seconda, e questa coinvolge im-
mediatamente il governo chiama-
to insieme da Confindustria e sin-
dacati, partire con la prevista veri-
fica dell’accordo del ‘93. Laterzaè
l’impegno congiunto sul Sud par-
tendo dalpattodel lavoro del ‘96,
dall’attuazionedei contratti d’a-
rea edei patti territoriali.
Dialogo riaperto, faccia afaccia
dopo le polemiche a colpi di inter-
viste sui media.Cofferati parla di
atteggiamento «disponibile» da
parte degli industriali, D’Antoni
sottolinea l’importanza del rinno-
vato impegno sul Sud di Confin-
dustriadopo lo strappo. Larizza
plaude allaconclusione della «fase
polemica». Insommaci sono le ba-

siper andare avanti: il prossimo
appuntamento èper venerdì17(!).
Mal’origine di tutti i mali, le 35
ore, chefine hanno fatto?«Sulle
35ore non tratto», aveva detto il
presidente di Confindustria nella
mattinataa Caserta prima diparti-
reper un«improrogabile impegno
negli Usa», che lo ha tenuto lonta-
no dall’incontro pomeridiano do-
ve c’erano però ildirettore genera-
le di Confindustria Cipolletta il vi-
cedirettore Fadda e il vicepresi-
dente Carlo Callieri. Ma proprio
Callieri dopo l’incontro conil sin-
dacato, rispondendo sulla spinosa
questione ha smorzato la polemi-
ca: «Il disegnodi legge nonimpat-
ta sui prossimi dueanni equindi
non ci sonoostacoli aicontratti».
E Cofferatiche vede rischi nella ri-
duzione generalizzata d’orario,
conclude rimandando eventuali
polemiche in altre sedi : «Sulle 35
ore ognuno mantiene le sue opi-
nioni. Confindustria le ha diverse
dalle nostre. C’è unalegge in Par-
lamento».

Fe.Al.

GLI IMPRENDITORI

Chimici
«Siamo
pronti»
ROMA. Per Giorgio Squinzi, presi-
dente di Federchimica, gli industriali
del settore sono pronti «a sedersi in
ognimomentoperriprendereiltavo-
lo delle trattative del rinnovo del
contratto nazionale di categoria.
D’altra parte, non siamo stati noi a
rompere».SecondoSquinzi,gli indu-
striali chimici non hanno «nessuna
intenzione di disconoscere quello
che è stato fatto in passato e in parti-
colare la concertazione e tutto il pa-
trimonio di relazioni con il sindaca-
to». «Siamo disposti - ha proseguito -
a risolvere la trattativa nell’ambito
della compatibilità col tasso di infla-
zioneprogrammatoeinunquadrodi
compatibilità con quelle che sono in
questo momento le trattative tra
Confindustria e sindacali confedera-
li». «Oggi - ha aggiunto il presidente
di Federchimica - c’è un incontro;
speriamo escanonovitàpositive, che
ci permettano di riprendere in ma-
niera fruttifera anche le trattative sul
contratto dei chimici». Da Confin-
dustria «un segnale di buon senso»,
maichimicisonoprontianuoviscio-
peri se nelle prossime ore Federchi-
mica«nondecideràdifarsiviva».Co-
sì i sindacati di categoria del settore
chimico (Filcea Cgil, Flerica Cisl e
Chimici Uil) commentano l’intesa
raggiunta nel pomeriggio tra i vertici
diCgilCisl eUil equellidiConfindu-
stria. «Cgil Cisl e Uil - spiega Franco
Chiriaco, segretario generale della
Filcea - si erano impegnate a cogliere
e trasformare in soluzioni positive le
aperturediConfindustria».

Il tavolo dell’incontro
tra Confindustria e sindacati
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Moratoria sui dissensi, ora parte il pressing sul governo

Confindustria fuori dal tunnel
Da ex nemici a creditori di Prodi
La «Santa Alleanza» delle parti sociali

I RETROSCENA

«S ussidiarietà». Proviamo a fa-
re iconticonquestabruttapa-
rola che il vocabolario italia-

no spiega con «che è di aiuto, di sussi-
dio». Ne sentiremo parlare sempre di
più nei prossimi giorni perché Confin-
dustria,proprioprendendoariferimen-
to il trattato di Maastricht per le politi-
che sociali, intenderebbe«rafforzare la
concertazione» con l’applicazione del
principio di «sussidiarietà». In soldoni
gli industrialivorrebberoproteggersida
un eventuale «ddl sulle 35 ore-2» con
un sistema che imporrebbe a governo e
parlamento di ascoltare le parti sociali
prima di decidere su alcune materieper
lequalièprevistounconfrontoconque-
ste. Ipotesi che prevede, in sostanza,
una «cessione di poteri» in nome del
credo«concertazione» eche, se in linea
di principio può essere anche valutata,
in realtà ha già provocato e provocherà
nelle parti coinvolte nonpoche perples-
sità.Maandiamoperordine.

Alla ricerca del cosa, del perché, del
comelaguerraannunciatasisiarisolta
in una stretta di mano. Anzi con due
strette di mano: quella governo-Con-
findustria di una settimana fa; quella
Confindustria-sindacatidiieri.

Il 18 marzo fu clamorosa rottura.
Allora il presidente degli industriali
Fossa abbandonava il tavolo di Palaz-
zo Chigi, dove si discuteva di 35 ore,
annunciando: «valuteremo la possibi-
lità di denunciare l’accordo del luglio
’93 e il patto del lavoro del ‘96». I sin-
dacati, presi alla sprovvista, cercavano
di capire sequelledichiarazioni fossero
foriere della riapertura di una stagione
di conflitti. Arrivavano a convincerse-
ne quando, pur a presentazione avve-
nuta del disegno di legge sulle 35 ore
(«confuso, ma per questo compatibi-
le«, lo definisce D’Antoni) gli indu-
striali annunciavano il blocco dei con-
tratti (quello dei chimici, in particola-
re). Poi la giunta di Confindustria a
Parma, il 27marzo,nonmise inatto le
minacce.Vennel’incontroProdi-Fossa
lasettimanascorsa.Dialogoriavviato.
E ieri l’incontro Confindustria-sinda-
cati. Dichiarazione congiunta. Addi-
rittura!

Cosa ha cambiato in così breve vol-
ger di tempo lo scenario? Una conside-
razione comune ai tre soggetti «con-
dannati» alla concertazione. E in par-
ticolare a Confindustria che fino a
qualche giorno fa sembrava volersene
tirar fuori in nome di problemi interni
(si vocifera su diversità di vedute tra
piccola e media industria e grandi fa-
miglie industriali su quali sacrifici in
nome dell’Europa). La considerazione
comune, che è poi la stessa che ha fatto
sì che si trovasse un accordo politico a
ottobreper scongiurare la crisi di gover-
no, è che nonsi possono buttarea mare
i sacrifici che gli italiani hanno fatto
perpermetterel’ingressoinEuropa.Chi
decidesse di farlo sarebbe condannato
a pagarne le conseguenze. Potevano
farlo gli industriali? Potevano gli indu-

striali, pur offesi dalla presentazione
del ddl sulle 35 ore, essere gli artefici
dell’aperturadiunastagionediconflit-
ti? Potevano buttare a mare la politica
dei redditi, la concertazione che tanti
risultatipositiviavevaprodotto?

Eppure il gesto clamorosobisognava
farlo e forse è servito a tacitare le acque
interne. E quel gesto, ora deve produrre
anche qualche risultato. Risultati per
Confindustria,maancherisultatiperil
sindacato che ha trovato la corda alla
quale legare il rientro degli industriali
al tavolo di tutte le trattative. Se fino a
un mese fa la discussione sull’accordo
del ‘93 non era aperta, ora, dopo il go-
verno anche i sindacati accettano il
confronto sulle nuove regole della con-
certazione. Ed è un punto per Confin-
dustria che ora vuole «rafforzare la
concertazione». E parla di «sussidia-
rietà». Evuole che il governo nonpossa
mai intervenire in prima battuta su al-
cunematerie,masoltanto«dopo»l’ac-
cordo tra le parti sociali. E visto che c’è
Confindustriatentadisegnareilsecon-
do punto. L’argomento questa volta è:
contratti. Il meccanismo predisposto
dall’accordo del luglio ‘93 ha funzio-
nato,mavacorrettoinalcuneparti, so-
stengono gli industriali, per esempio
cadenzando meglio i tempi della con-
trattazione nazionale e aziendale.
Vuol dire che bisogna intervenire sul
meccanismo attualmente in vigore
(contratto nazionale rinnovato ogni
quattro anni, ma ridiscussione a due
annididistanzadellapartesalarialeai
quali si aggiunge la contrattazione
aziendale in caso di incrementi di pro-
duttività).

E i sindacati?Ridiscuterannodicon-
certazione, anche se la «sussidiarietà»
non sembra ai tre confederali intesi co-
me unico soggetto la parolamagica per
«imbrigliare» governo e parlamento.
Già in sede di Bicamerale ci fu una di-
versità di vedute tra Cisl e Uil da una
parte e Cgil dall’altra. I primi avrebbe-
ro voluto dare rilevanza costituzionale
al modello concertativo, la Cgil non fu
d’accordo considerando la concerta-
zioneunmetodoenonunfine.Eoraco-
me introdurre la«sussidiarietà»senon
con una legge? La vorrebbe la Uil, non
l’ha esclusa Callieri (ieri dopo l’incon-
tro con i sindacati ha spiegato: «non è
necessaria, ma potrebbe essere utile),
non dispiace alla Cisl, ma, come già
detto, non piace alla Cgil. Ridiscute-
rannoanche di«fasi» contrattuali. Per
esempio Larizza, segretario generale
della Uil haunasuaproposta chevorrà
confrontare con gli altri. Contratti di
durata più breve (tre anni invece di
quattro), nessuna verifica salariale
ognibiennio (eranecessaria intempidi
inflazioneaduecifre,masembraesser-
lo meno adesso) e,adatacerta edasta-
bilire, contrattazione integrativa
aziendalee territoriale.Tornerannoin-
siemeaConfindustriaachiedereimpe-
gnicerti sulSudesull’occupazione.Co-
me avviare i contratti d’area o i patti

territoriali senza gli industriali? Fino a
ieriConfindustria seneeratirata fuori.
Daierièrientrataeinduesièpiùforti.

Più forti contro chi? Contro il gover-
no che aveva «offeso» le parti sociali
decidendo autonomamente su una
questione, 35 ore? Contro il governo
che, dice Confindustria, si è molto im-
pegnato per il contenimento dell’infla-
zione e non altrettanto per assicurare
competitivitàalsistemaproduttivoita-
liano?Contro ilgoverno inritardosulle

politiche di sviluppo e occupazione per
ilMezzogiorno?Ildialogoriapertoieriè
un’alleanza tra due ex contendenti che
oraaspettanolamossadiquellocheun
tempo era il mediatore. Il governo, ap-
punto. Senza guerre però. Una cosa
questi 20 giorni l’hanno dimostrata.
La concertazione è una dolce condan-
na. Di conflitto, ora, non è tempo. Al-
l’Europaa11mancamenodiunmese.

Fernanda Alvaro

Il Governatore a Cgil, Cisl e Uil
«Proseguire la politica dei redditi»

Vertice in Bankitalia tra il Governatore Antonio Fazio e i tre segretari
confederali di Cgil, Cisl e Uil. Fazio si è complimentato coi sindacati per
l’accordo con Confindustria e poi ha insistito «sulla necessità di
proseguire nella politica dei redditi perché possa produrre risultati
anche sul fronte del lavoro e della disoccupazione». L’accento, ha
riferito Cofferati è stato posto anche sugli «elementi di stabilità» del
sistema e sulle potenzialità del paese. La riunione era dedicata al tema
del passaggio alla Banca Centrale Europea nel presupposto, che
abbiamo dato per scontato - ha aggiunto D’Antoni - che l’Italia sia nel
gruppo di testa dell’Euro. Il governatore ha poi dato assicurazioni che la
Banca d’Italia e l’Uic conserveranno funzioni e prerogative anche dopo
l’Unione europea. Non ci dovrebbero perciò essere problemi
occupazionali derivanti dal passaggio di consegne dell’istituto di
emissione alla Banca Centrale Europea. In ogni caso, hanno concluso
Cofferati, D’Antoni e Larizza, gli eventuali problemi che dovessero
sorgere si risolverebbero con la contrattazione aziendale.

Subforniture, il Senato
ha approvato la legge
ROMA. È legge la nuova disciplina delle subforniture nelle attività
produttive. Dopo un lungo iter, ieri la commissione Industria del
Senato ha varato definitivamente il provvedimento, su un testo
unificato, già votato alla Camera, e basato su un progetto iniziale
del sen. Giancarlo Tapparo, Ds.
La legge interessa circa il 60% delle piccole imprese
manufatturiere e di quelle artigianali, con un fatturato annuo di
oltre 100 miliardi.
Le norme realizzano un sistema di sicurezza giuridica nei
rapporti tra comittente e subfornitore e mette il settore nelle
condizioni di esprimere tutte le sue potenzialità in termini di
produzione ed occupazione. Tende ad ovviare una serie di
anomalie come i tempi lunghi di pagamento, la mancanza di
contratti scritti, la differenza nei regimi Iva tra subfornitore e
comittente con la conseguenza di un vero e proprio
trasferimento di quote notevoli degli oneri di finanziamento dal
processo produttivo a carico delle imprese più deboli.Si cerca di
ovviare prevedendo l’obbligatorietà della forma scritta del
contratto, pena la nullità; la fissazione in 60 giorni del termine
massimo di pagamento; il versamento trimestrale, senza
interessi, dell’Iva, qualora per il pagamento sia stato pattuito in
un termine successivo alla consegna del bene o alla
comunicazione dell’avvenuta esecuzione della prestazione; un
sistema di interessi di mora e di penali a garanzia del rispetto
degli obblighi contrattuali.

[N.C.]

Molto alte le adesioni al Fondo dei metalmeccanici

Pensioni, brilla Cometa
Scelto già da 25mila persone, in maggioranza giovani. Analogie con il Fonchim.

ROMA. Il Fondo pensioni dei metal-
meccanici è appena nato, compie i
primi vagiti, eppure in un mese «Co-
meta» - così è stato battezzato - ha
conquistatogiàoltre25.000ammira-
tori che hanno deciso di aderirvi.
Una adesione che costa dall’1 al 2%
dello stipendio (anche l’azienda ver-
sa l’1%),malaconvenienzadiquesta
formula per avere una pensione ag-
giuntiva a quella dell’Inps li ha con-
vinti. E i promotori del Fondo sono
certichefraqualchemesesiarriveràa
quota 50.000. Il numero di adesioni
minimo che lo Statuto prevede per
avviare l’elezionedegliorganidefini-
tivi, in sostanza il consiglio di ammi-
nistrazionechegoverneràquelloche
si annuncia come uno dei Fondi più
potenti del paese, con la sua platea di
almeno 1,3 milione di lavoratori re-
golati dal contratto dei metalmecca-
nici.

L’evento è stato illustrato ieri dai
rappresentanti legali del Fondo, Ce-
sare Damiano e Roberto Santarelli. Il
primo rappresenta il Fondo per con-
to dei sindacati e si tratta del numero

duedellaFiomCgil.Santarelli invece
rappresenta gli industriali della Fe-
dermeccanica. Sono le persone che
stanno transitando il Fondo verso
l’assetto definitivo, cosa che avverrà
con l’elezione da parte di tutti i lavo-
ratori aderenti, del Consiglio di am-
ministrazione composto permetàda
candidati dei sindacati, per metà da
quelliindicatidagliimprenditori.

Damiano eSantarellihannosotto-
lineato che i giovani hanno aderito
in misura sostanziosa rispetto alle al-
tre classi di età. C’è l’esperienza del
«Fonchim», il fondo dei lavoratori
del settore chimicoormaidecollatoe
con grande successo di adesione, do-
veperò igiovanisonodifficilidacon-
vincere. Invecequestoprimoscaglio-
nediadesionia«Cometa»vedequasi
il 20% finoa 32 anni di età (per lo più
operai), il 29,7% da 33 a 42 anni di
età, il 46,8% da 43 a 52. «Cometa» è
invece quasi ignorato dagli ultra
53enni,conil4%,chesonoormaigià
sulla soglia della pensione Inps (di
anzianità) e per l’adesione non
avrebbero altro interesse che il van-

taggio fiscale: i contributi si deduco-
nodall’imponibileIrpef.

Checosaprevedonoipromotoriin
terminididemocraziaeconomica,ri-
chiamata l’altro giorno all’attenzio-
ne dei sindacati nientemeno che dal
segretario della Quercia D’Alema? Si
sa che i Fondi, in cui per trent’anni
entreranno enormi risorse senza do-
ver sborsare una lira di prestazioni,
diventeranno rapidamente investi-
tori istituzionali di grande influenza
nelmercatofinanziario.Damianoha
ricordatochenegli Statiunitiposseg-
gono il 20% di Wall Street e «incido-
no sul destino delle imprese». Una
prospettiva che neppure Santarelli
esclude, ma sottolinea insieme a Da-
miano che la finalità principale di
«Cometa» non è farne uno strumen-
to di democrazia economica, ma ga-
rantire una adeguata pensione com-
plementare dopo che quella obbliga-
toria dell’Inps è diventata meno ge-
nerosa con le riforme Amato e Dini
del‘92edel‘95.

Raul Wittenberg


